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Islanda d’inverno?      

“In Islanda d’inverno? Ma fa freddo! Bisogna andarci da maggio a settembre”. Quante volte mi 
sono sentito dire questa frase da amici e parenti quando ho detto che sarei andato in Islanda a 
metà marzo. Soprattutto da quelli che mi conoscono come uno che vive bene solo dai 25 gradi 
in su.  

Invece la scelta è stata azzeccatissima. I paesaggi  di questo paese, già di per sé da cartolina, 
si riempiono di magia e di incanto  nel periodo invernale. Neve, ghiaccio, lagune in disgelo, il 
cielo a volte rosa e celeste a volte grigio e minaccioso conferiscono ai panorami tinte stupende. 
Le macchie di colori vivaci delle fattorie e delle casette sparse lungo valli e fiordi creano 
contrasti imprevisti e sorprendenti con i bianchi, i verdi e le infinite tonalità di azzurro del 
ghiaccio, del mare e del cielo.  

Per vedere tutto questo d’inverno  bisogna avere fortuna e trovare qualche raggio di sole. 
Anche temporaneo, anche solo per poche ore. Quando capita una giornata grigia di pioggia, 
nuvole basse e nebbia, non c’è niente da fare: la visuale se va bene raggiunge i 100-200 metri 
e tutto viene nascosto da un’umidità spessa e appiccicosa che vela ogni cosa. Se nevica va già 
meglio: c’è solo da aspettare che finisca, perché dopo una nevicata generalmente esce il sole, 
che illumina la neve conferendo candore e suggestione alle immagini. Una condizione meteo 
tipica islandese, incontrata più volte, è la nevicata sotto il sole, che tutto sommato non 
pregiudica molto la visuale. Se c’è vento però diventa una vera e propria bufera, e allora 
bisogna solo sperare che finisca il più presto possibile.  

Con questa premessa, è evidente che il meteo condiziona molto il risultato di un viaggio in 
Islanda d’inverno. Noi siamo stati fortunati: su 7 giorni praticamente uno solo è stato rovinato 
completamente dalla pioggia e dal vento. Addirittura, durante gli altri due giorni che ho fatto da 
solo come prosecuzione individuale nel nord c’è stato sole pieno: una fortuna sfacciata! 
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Nel complesso, è stato un viaggio difficile da dimenticare. In più, c’è stata la ciliegina sulla torta 
dell’eclissi del 20 marzo. Qui in Islanda ha avuto una copertura del 98.5%. L’abbiamo vista 
dall’alto della scogliera di Dirholaey a picco sul mare: un punto di osservazione davvero 
esclusivo.  

Organizzazione del viaggio di Kailas di Milano, www.kailas.it. Compagni di viaggio Paola di 
Bergamo, Mabel e Alessio di Pietrasanta, Francesca, Franco e Luca di Locarno. Percorso 
seguito: da Reykjavík a Stykkishòlmur (penisola di Snæfellsnes) via Börgarnes – giro completo 
della penisola – circolo d’oro (Thingvellir, Geysir, Gullfoss) – Skogar e prosecuzione lungo la 
costa  sud e est fino a Jokulsarlon. Poi individualmente: in aereo a Akureyri, quindi Husavik – 
Dettifoss – Krafla  – lago Myvatn – Hrafnagil e ritorno a Akureyri.  

Cercherò di descrivere nel diario i momenti, le sorprese e le emozioni che abbiamo vissuto.  

 

Da Reykjavík a Stykkishòlmur       

L’impatto con la terra d’Islanda è tremendo. Vento a 120 km/h, pioggia mista a nevischio, 
temperatura percepita meno 7 °C. Per fortuna nel corso della giornata le condizioni meteo 
miglioreranno un po’.   

 

Hraunfossar 

Il percorso verso Stykkishòlmur, alla propaggine nordorientale della penisola di Snæfellsnes, 
si snoda tra lagune semighiacciate, valli ammantate di neve, nere scogliere a strapiombo 
sull’oceano. Ci fermiamo a un centro agricolo costituito da una serie di serre alimentate 
dall’energia geotermica (Deildartunguhver) e più avanti alle due cascate vicine Hraunfossar e 
Barnarfoss. La prima è caratteristica perché sgorga direttamente dalla lava del campo lavico di 
Hallmundarhraun,  alimentata da un fiume sotterraneo che non si vede. Infatti il nome significa 
“cascata della lava”. Da qui in poi il vento fortissimo ci costringe a ridurre le soste lungo il 
cammino, ma con l’avanzare del giorno qualche raggio di sole comincia a farsi strada nel 
nevischio e la temperatura sale di qualche grado. 

http://www.kailas.it/
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Stykkishòlmur  

Quando nel tardo pomeriggio raggiungiamo Stykkishòlmur, delizioso paesino che funge da 
capitale della regione, c’è il sole. Possiamo salire senza problemi il grande isolotto di colonne di 
basalto (Sùgandisey) che si erge di fronte al porticciolo e al centro abitato, raggiungendo il 
piccolo faro rosso che sta alla sommità. La vista spazia verso gli isolotti dispersi nel 
Breidafjòrdur, che si estende davanti alle casette colorate dei pescatori sparse tra le colline 
costiere, fuori dalle quali sono posti merluzzi e altri strani pesci a essiccare.  

Cena  nel ristorantino 
Sjavarpakkùsid, con 
vista sulla penisola di 
basalto dietro cui 
tramonta il sole. La 
cucina islandese 
merita un capitolo a 
parte, ma come non 
citare già ora lo 
strepitoso halibut 
marinato di questo 
localino da 7-8 tavoli.  

Intanto verifichiamo le 
previsioni del tempo 
per il giorno dopo, 
quando c’è in 
programma la gita in 
barca alla ricerca 
delle orche: 

sembrerebbe tutto ok, le previsioni meteo sono buone. Ce lo conferma anche il signor Olaf, 
titolare del bed & breakfast Heimagisting Ölmu dove andiamo a  dormire.  
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Porticciolo e faro di Stykkishòlmur 
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La penisola di Snæfellsnes e le balene di Grundarfjördur       

Infatti alle 7 di mattina …nevica a fiocchi larghi e fitti. Ma interviene subito il signor Olaf, che 
asserisce con fare rassicurante: “It’s just a small snow, don’t worry”. Sarà…  

Ma Olaf la sa lunga: nel giro di mezz’ora accade il miracolo, la neve smette di cadere e il cielo si 
apre lasciando spazio a caldi raggi di sole che filtrano tra le ultime nuvole. Segniamoci il 
numero di telefono di Olaf, immediatamente nominato consulente metereologico ufficiale del 
gruppo: lo chiameremo  per altre previsioni, se sarà necessario.  

“Seguimi lungo la costa occidentale dell'Islanda. Ecco questa è la capitale Reykjavík. Adesso 
risali gli innumerevoli fiordi di queste coste erose dal mare e arrestati appena al di sotto del 65° 
grado di latitudine. Che cosa vedi? 

- Una specie di penisola simile a un osso scarnificato che termina con una rotula enorme. 

Il paragone è  azzeccato, ragazzo mio. Adesso dimmi, cosa vedi sulla rotula? 

-Una montagna che sembra essere sorta dal mare. 

Benissimo. E' lo Snaefells. 

-Lo Snaefells? 

Certo! Una montagna alta 5.000 piedi, una delle più importanti dell'isola e senza dubbio tra 
poco la più famosa del mondo intero, se il suo cratere porta dritto dritto al centro della Terra” 

Jules Verne, nel suo “Viaggio al centro della Terra”, già nel 1864 parlava della penisola di 
Snæfellsnes, immaginando che da lì partisse la via che scendeva verso il centro del pianeta. Il 
vulcano citato da Verne è lo Snæfellsnesjökull, ancora attivo, che domina tutta la penisola 
dall’alto dei suoi 1500 metri, visibile da qualunque punto.  D’estate si può salire fino al cratere, 
ma adesso la montagna è ammantata di neve e l’accesso è proibito. Lungo il breve tratto (NR 
54) che porta da Stykkishòlmur a Grundarfjördur, con le strade ancora imbiancate di neve sui 
passi di montagna e le vette che si riflettono nelle lagune lungo l’oceano, si aprono panorami 
incantevoli. 

 

Penisola di Snæfellsnes 
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Penisola di Snæfellsnes poco dopo la nevicata mattutina
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Le balene di Grundarfjördur   

Raggiungiamo Grundarfjördur giusto in tempo per prepararci all’escursione in barca che ha un 
obiettivo preciso: le orche. Organizzazione della piccola agenzia Laki Tours 
http://www.lakitours.com/  che ha sede davanti al porticciolo della cittadina. Un quarto d’ora per 
la vestizione dei partecipanti con una tuta impermeabile pesante, tipo quelle che usano i 
pescatori. Avendo già addosso uno o due paia di pantaloni, la calzamaglia, maglioni vari e la 
giacca a vento, alla fine assumiamo tutti circonferenze considerevoli, ma bisogna premunirsi 
contro l’eventualità di vento freddo durante la navigazione. 

 

Pronti a imbarcarci! 

 C’è il sole e il cielo è 
terso. La barca salpa alle 
10, lasciandosi alle spalle 
le casette e la chiesina del 
villaggio ammantate della 
neve appena caduta. La 
visione del paesino con i 
tetti coperti di neve, 
sormontato dalla 
montagna conica 
Kirkjufell, è magica. Le 
stratificazioni di basalto 
con la neve assumono 
tinte nere  e rosate che 
conferiscono al 
promontorio sul mare una 
veste estremamente 
suggestiva.  

http://www.lakitours.com/
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Ma di orche neanche l’ombra. Dopo due 
ore di giri a vuoto nell’oceano, 
accompagnati da stormi  di gabbiani, 
sule, fregate e cormorani, comincia a farsi 
strada un po’ di scoramento tra noi 
naviganti. Per colmo, incocciamo anche 
un nero ammasso di nuvole che subito 
esplode in una bufera di neve in alto 
mare, al che ringraziamo l’imbragatura 
pesante che ci hanno messo addosso. 
Ma in mezzo alla neve scorgiamo due 
pescherecci che stanno calando le reti 
per le aringhe e notiamo che il numero di 
uccelli presenti è aumentato in 
notevolmente. Le sule si gettano in acqua 
come missili in picchiata, risalendo con 
l’aringa in bocca e portandola chissà 
dove, visto che siamo a almeno 4-5 
kilometri dalla costa. C’è nervosismo sia 
tra i pescatori che tra gli stormi di uccelli 
vari che ci circondano: sta succedendo 
qualcosa.  

 

 

 

 

  

Peschereccio nel Breidafjördur 
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Il ragionamento è 
semplice: se ci sono 
le aringhe, ci 
saranno anche le 
orche che ne sono 
ghiotte. Infatti la 
vedetta della barca, 
grazie alla visibilità 
migliorata perché la 
bufera di neve è 
scemata, avvista 
sagome di cetacei in 
lontananza e lo 
annuncia attraverso 

l’altoparlante. 
Impennata di 
adrenalina nel 
gruppo, frenetici 
armeggi con gli 
obiettivi delle reflex. 

Immediatamente ci portiamo sul luogo dell’avvistamento per scoprire che non di orche, ma di 
balene si tratta! 

 
Quattro coppie di enormi megattere sono venute a pasteggiare in questa parte del fiordo ricca 
di plancton,  che è la ragione per cui d’inverno accorrono qui grandi banchi di aringhe. Le 
balene ci vengono vicinissime, quasi addosso. Almeno due volte passano sotto la barca: è 
come se un treno ti passasse sotto i piedi. Sembrano essere delle coppie madre-figlio. I  piccoli,  
per modo di dire, saranno lunghi una decina di metri, mentre le madri sono gigantesche, tra i 16 
e i 18 metri secondo la stima della guida seduta sulla sedia di avvistamento, che le vede 
dall’alto. Le megattere si comportano davvero bene: non ci lesinano lo spettacolo 
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dell’affondamento a perpendicolo con fuoriuscita della coda  dall’acqua, che preso con lo 
sfondo delle montagne  innevate dona immagini indimenticabili. Una coppia di balene più 
golosa delle altre finisce nell’enorme rete da aringhe: si sentono le urla dei pescatori che 
devono sganciare un lato della rete per liberarle, altrimenti le conseguenze potrebbero essere 
disastrose sia per i giganteschi cetacei che per gli stessi pescherecci.  

 
Marion, la ranger della barca, ci dice che la sorpresa è stata grande anche per loro. Non 
avevano mai visto le balene a marzo nel fiordo. Capitano da maggio in poi, e comunque 
d’estate. Ma la dovizia di plancton e aringhe quest’anno ha attirato i giganti del mare molto 
presto. Così, le balene hanno scacciato le orche …ubi maior minor cessat. Marion ci conferma  
che le orche sono state avvistate, ma molto più al largo, quasi all’imboccatura del Breidafjördur 
in pieno oceano.  

Al ritorno, mentre sulla tolda 
della barca sorseggiamo una 
tazza di cioccolata calda  
accompagnata da squisiti 
biscotti fatti in casa, offerti 
dall’organizzazione,  pochi 
resistono alla tentazione di 
rivedere le foto appena 
scattate nello schermo della 
macchina fotografica. Lo 
spettacolo è stato eccezionale. 
Uccelli marini in quantità, 
paesaggi da sogno e 
soprattutto le evoluzioni dei 
giganti del mare: un incontro 
tanto imprevisto quanto 
spettacolare  e entusiasmante.   
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Sbuffi di balene nel Breidafjördur 
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Balene nel Breidafjördur 
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Balene nel Breidafjördur 
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Balene nel Breidafjördur: la doppia codata 

contemporanea, un momento assolutamente eccezionale 
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Grundarfjördur
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Giro della penisola di Snæfellsnes    

Si rientra a 
Grundarfjördur ancora 
in preda all’emozione, 
ma è tempo di 
ripartire per il giro 
della penisola. Da 
Hellissandur in poi 
lungo la costa si 
susseguono nere 
scogliere di basalto a 
picco sul mare, 
mentre migliaia e 
migliaia di gabbiani e 
beccacce di mare si 
contendono gli anfratti 
migliori per costruire il 
nido e deporre le 
uova. La parte più 
bella della costa è 

quella a sud, tra Arnarstapi e Hellnar, dove l’erosione delle onde  dell’oceano che si 
infrangono  contro la scogliera ha creato una selvaggia successione di archi naturali, canaloni, 
gole e spaccature a strapiombo.    

 

 

L’unico problema è 
trovare da mangiare, 
perché in questa 
stagione qui è tutto 
chiuso. Dobbiamo 
tornare a Olafsvik, 
dove c’è una bakari 
(panetteria) aperta 
che vende anche 
panini con 
hamburger e pizze. 
Le bakari, si 

riveleranno 
un’ottima opzione 
per gli spuntini 
durante il viaggio. 

 

 

Hellissandur 
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Scogliere di Hellnar (sopra) e Arnarstapi  
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Malarrif (Snæfellsjökull National Park) - Colonia di gabbiani sulla scogliera 
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Arnarstapi 
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Laguna di Langaholt  
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L’aurora boreale      

Si torna a Reykjavík dove è previsto il pernottamento. 

La giornata nella capitale è stata di sole e di calma di vento: ci sono tutte le premesse perché si 
verifichi il fenomeno delle “northern lights”, l’aurora boreale. I primi sprazzi di luce nel cielo li 
vediamo già alle 9 di sera in pieno centro cittadino, mentre andiamo al ristorante per la cena. 
Qui le probabilità dell’aurora boreale vengono date assieme alle previsioni meteo. Le “aurora 
forecast” dell’Icelandic Meteorological Office danno un indice di 4.5 su una scala da 1 a 8. Per 
vedere un barlume di aurora boreale è sufficiente un valore di 2-2.5, per una decente 3. Sopra  
3 lo spettacolo è assicurato. Con valori sopra il 6 ci sono probabilità che l’aurora assuma tinte 
che vanno verso il rosso e l’indaco (fenomeno rarissimo). Che sia la serata giusta lo conferma 
anche l’incrocio con il pulmino rosso della Northern Lights Rescue, che fa il giro degli alberghi 
per raccogliere i turisti interessati.  

Alle 11 ci rechiamo fuori città in direzione di Thingvellir, in una zona lontana da fonti di luce 
dove dovremmo riuscire a vedere bene il fenomeno. Ben presto il cielo si riempie di luci 
fluttuanti verde smeraldo che assumono forme di nastri, di spirali, di archi, di corone.  Ce le 
abbiamo su un arco di 270 °C: tutti col naso all’insù e gli occhi al cielo per un’ora, incuranti del 
gelo (temperatura esterna -10 °C) e del principio di congelamento ai piedi, immersi nella neve 
fresca in cui si sprofonda  facilmente.  A un certo punto siamo completamente circondati dalle 
“luci della notte”. Siamo come sedotti, ipnotizzati dallo spettacolo che ci sovrasta. Non 
vorremmo più venire via, ma le dita si stanno congelando e le pile della macchina fotografica col 
gelo si stanno velocemente esaurendo. Una compagna del gruppo, che diceva che le aurore 
boreali sono solo una fantasia per attirare i turisti e in realtà non esistono, farà espiazione e una 
lunga penitenza per la sua incauta affermazione. 

Per le foto dell’aurora sarebbe necessario un cavalletto. Non avendolo, ho scattato a mano 
libera, con obiettivo fisso 35 mm, diaframma 1.8, ISO 1600 e un tempo di esposizione attorno a 
1”. Poi ho provato anche con lo zoom, con diaframma 3.5 e tempi di 2-3”. Entrambe le opzioni 
hanno dato buoni risultati. Chiaramente, senza cavalletto bisogna avere una mano molto ferma. 
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Diffidate delle foto di aurora boreale pubblicate qua e là per il web, perché molte sono delle 
costruzioni sceniche fatte con fotoshop. In particolare, è del tutto impossibile che ci sia l’aurora 
boreale quando c’è ancora chiaro, come invece appare in diverse immagini.  

 

Per vedere le luci della notte    

 

L’aurora boreale è un fenomeno ottico causato dall’interazione di particelle cariche ad alta 
energia di origine solare (in genere elettroni) con la ionosfera terrestre (l’atmosfera tra i 100 e i 
500 km). Le particelle cariche eccitano per collisione gli atomi dell’atmosfera che dopo un 
intervallo di tempo sufficiente emettono fotoni, cioè particelle di luce di varie lunghezze d’onda 
comprese tra 550 e 650 nanometri. La tonalità più comune è il verde (557 nm), dovuto alla 
fotoemissione degli atomi di ossigeno spaiati, mentre l’ossigeno molecolare e l’azoto producono 
aurore tendenti al rosso, all’indaco e all’azzurro, molto rare. 

L’aurora boreale è uno spettacolo luminoso che affascina e ipnotizza, ma le condizioni perché 
la si possa vedere sono molte e si devono verificare tutte assieme: 

- forte attività magnetica diurna del sole 

- cielo sereno o pochissime nuvole 

- assenza di vento 

- novilunio o al massimo primo/ultimo quarto di luna    

Per vederla bene è necessario scegliere un luogo lontano da interferenze luminose (case 
illuminate, transito di auto con fanali accesi, fonti di luce intermittenti).  

Il verificarsi contemporaneo dell’insieme di queste condizioni  è chiaramente poco frequente, e 
fa sì che l’aurora boreale sia un fenomeno imprevedibile  a medio e lungo termine. Inoltre, è 
possibile vederla solo nel periodo invernale (da ottobre a marzo) e nelle zone artiche e 
subartiche, dove la protezione contro i fenomeni magnetici del sole è minore. Ma se avete la 
fortuna di assistere a questo spettacolo non ve lo dimenticherete più.  
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Thingvellir, il circolo d’oro e le cascate di ghiaccio       

Con ancora negli occhi le luci verdi fluttuanti nel cielo notturno, il giorno dopo si parte verso est 
in direzione di Thingvellir (“il luogo dell’assemblea”) e del cosiddetto “circolo d’oro”. 
Costeggiamo il lago ghiacciato Thingvallavatn, che offre uno scenario bellissimo, per 
raggiungere la rupe di Almannagjà, una lunghissima faglia a blocchi lunga 7.7 km. Qui si si 
trova il Lögberg, la roccia della legge. E’ uno sperone roccioso davanti al quale si riuniva 
l’Althing, il parlamento islandese. Qui venivano prese  decisioni politiche e stabilite le leggi e le 

consuetudini vigenti, 
annunciate al 
popolo dal 

lögsögumadur 
(“l’antico 

islandese”), figura 
eletta a recitare in 
versi al popolo le 
decisioni del 
parlamento.  

Il Lögberg  ha 
cessato di essere 
utilizzato nel 1262, 
quando l’Islanda è 
sta assoggettata 
dalla Norvegia. 
Tuttavia l'Althing 
continuò a 
organizzare le 

assemblee a Thingvellir fino al 1799, quando le sue attività si interruppero per qualche decennio 
e poi furono trasferite a Reykjavík, luogo in cui risiede da allora.  

Da Thingvellir assieme agli altri turisti presenti (non molti in verità) si riparte in carovana verso 
Geysir, seconda tappa classica del circolo d’oro dell’Islanda del sud.  

 

Chiesetta ai piedi della rupe di Almannagjà  
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Si interroga una meridiana al Lögberg 

 

Geysir   

La terra madre dei 
geyser non è più in 
grado di esprimere 
un degno 
rappresentante di 
questo fenomeno. 
L’antico Geysir, da 
cui  hanno preso il 
nome le 

caratteristiche 
eruzioni 

intermittenti che 
creano colonne di 
acqua e vapore, 
non getta più il suo 
spruzzo al cielo da 
quando un gruppo 
di turisti più stupidi 
che incauti ha 
riempito il cono 

eruttivo di pietre per vedere  se il vapore aveva la forza di scagliarle fuori, col solo risultato di 
tapparlo. Così si è aperta una bocca a lato, lo Stròkkur, che disciplinatamente ogni 5 minuti 
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circa erutta un getto di vapore che raggiunge i 10-15 metri. Pare che il vecchio Geysir arrivasse 
senza problemi a 50 metri.  

La fase più bella dello spettacolo dello Stròkkur  è quella iniziale, quando si forma una bolla 
celeste di  vapore, aria e acqua calda che in qualche frazione di secondo esplode sbuffando 
verso l’alto. Per riprenderla bene va filmata, oppure bisogna scattare con la funzione di raffica.    

 

 

 

Ma oggi Stròkkur è 
svogliato e bizzoso: il 
getto raggiunge sì e 
no i 5-6 metri. Il 
confronto con l’Old 
Faithful di 
Yellowstone (USA) e 
il Pohutu Geyser di 
Te Puia (NZL) è 
impietoso. Mentre 
stiamo andando via 
scontenti, come se ci 
avesse sentito, il 
geyser dispettoso si 
produce in un bel 
getto potente di una 
quindicina di metri.  
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Strokkur geyser 
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Lago Thingvallavatn. Le colonne di vapore sullo sfondo corrispondono alla centrale geotermica di Nesjavellir 
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La cascata d’oro    

Poco distante da Geysir c’è la prima delle cascate di ghiaccio che vedremo durante il viaggio. E’ 
Gullfoss (“la cascata d’oro”), un doppio salto  di 11 e 21 metri di altezza formato dalle acque 
tumultuose del fiume Hvità, che poi proseguono in una gola stretta e profonda. Questa cascata 
è spesso soprannominata “la regina di tutte le cascate islandesi”, per la teatralità, la bellezza e i 
giochi di luce del doppio salto. Vista d’inverno, quando il ghiaccio avvolge una parte del frontale 
di caduta e una miriade di minuscoli cristalli di ghiaccio si innalzano dal fondo della gola dove 
l’acqua precipita, è uno spettacolo di una suggestione estrema.  

 

 

 

 

 

La cascata ha 
rischiato molto: 
all’inizio del secolo 
scorso una società 
inglese era 

intenzionata 
all'acquisto del tratto 
di fiume 
comprendente la 
cascata e a costruirvi 
una diga per 
alimentare una 
centrale idroelettrica. 
Fu salvata da una 
contadina del posto 
(Sigridur Tomasdottir) 
che rivendicò la 
proprietà della 
cascata e 

minacciò  di buttarsi 

dentro qualora il 
governo islandese 
avesse approvato il 
progetto della diga.  

In realtà la causa fu 
vinta dalla società 
inglese, ma la diga 
non venne mai 
costruita per rinuncia 
da parte della società 
stessa. Nelle 
vicinanze della 

cascata è stato costruito un monumento per ricordo della coraggiosa contadina. 
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Gullfoss, la cascata d’oro 
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Le regioni del sud         

Lungo il cammino verso sud, in direzione di Skogar dove pernotteremo, riprende a nevicare. Un 
folto stormo di cigni artici, incuranti della neve, decolla dal campo dove si erano radunati,  
spaventati dal nostro arrivo con le macchine fotografiche. 

Superata la catena di montagne basse che corre parallela all’oceano, raggiungiamo un’altra 
spettacolare cascata: Seljalandsfoss (“la cascata liquida”), che si getta da una scogliera alta 
60 metri formando un torrente che scorre verso l’oceano. La particolarità di  Seljalandsfoss è 
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che dietro c’è una grotta che permette di aggirare la massa d’acqua in caduta portandosi alle 
sue spalle. Doccia assicurata, ma è un’esperienza unica.  

 

Generalmente i gruppi 
turistici in visita si fermano 
qui, ma non sanno cosa 
perdono. Con una 
passeggiata di una 
mezz’oretta in direzione est 
si raggiunge Gljùfrabùi, una 
cascata alta come la vicina 
parente più famosa ma 
sconosciuta ai più e 
seminascosta da due 
speroni di roccia che quasi si 
toccano. Il getto d’acqua 
finisce in una pozza angusta 
dove a causa degli spruzzi si 
rischia davvero di fare il 
bagno, anche perché per 
arrivare alla cascata bisogna 
guadare un torrente 
mettendo a dura prova gli 
scarponcini “waterproof”. 
Impossibile evitare gli 
schizzi, ma altrettanto 
impossibile vedere una 
cascata tanto da vicino, 
quasi da toccarla.  

 

 

 

 

 

 

 

 

Gljùfrabùi 

 

Arriviamo a Skogar per la notte. L’hotel è posto a 100 metri da un’altra della cascate islandesi 
più famose, la Skógafoss originata dal fiume Skógaá su un salto che in altri tempi era una 
scogliera (adesso il mare dista diversi km). È larga 25 metri e cade per 60 metri. A destra del 
salto si inerpica una scalinata di un numero imprecisato di gradini (secondo qualcuno del 
gruppo 400, secondo altri 450, secondo la guida circa 700 gradini) che porta al culmine della 
cascata e a pochi passi dall'inizio del salto: vista mozzafiato garantita. 
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Skògafoss 
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Da Skogar a Jokulsàrlon lungo il Ringvégur    

Giornata grigia e piovigginosa oggi. Il percorso lungo la costa sud si svolge tutto lungo il 
Ringvegur, la strada ad anello che fa il giro di tutta l’Islanda (circa 1340 km, per chi lo volesse 
fare tutto).   

  
Poco dopo Skogar si 
attraversano i sàndur, 
immense pianure 
semidesertiche fatte di  
campi lavici alluvionali che 
testimoniano le passate 
eruzioni di molti vulcani di 
questa regione, incluso quel 
famoso Eyjafjallajökull che 
nel 2010 sparse ceneri per 
tutta l’Europa e bloccò per 
mesi il traffico aereo di 
mezzo mondo. Da questo 
vulcano, dal Mýrdalsjökull e 
dal vicino grande 
Vatnajökull scendono varie 
lingue di ghiaccio separate 
tra loro da contrafforti 

montuosi. Passiamo davanti al ghiacciaio Skaftafell e raggiungiamo poco dopo lo 
Svinafellsjökull. Un facile sentiero costeggia il ghiacciaio,  permettendo di risalirne una parte 
senza troppa difficoltà.  Uno spiraglio di luce squarcia il cielo plumbeo: risulta decisivo per 
cogliere appieno gli stupendi colori del ghiacciaio, le diverse sfumature di azzurro che assume il 
ghiaccio a seconda di quanta aria rimane inglobata durante il congelamento, i riflessi color 
crema del laghetto formato dalle propaggini in scioglimento. 
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Ghiacciaio Svinafellsjòkull 
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Dopo 
l’impronunciabile 

villaggio di 
Kirkjubæjarklaustur 

(“il chiostro della 
chiesa fattoria”), 
all’altezza del 
villaggio di Bölti 
prendiamo la RN 998, 
una deviazione su 
sterrato che porta alla 
Svartifoss (“la 
cascata nera”). La 
cascata si raggiunge 
con una camminata di 
quaranta minuti  tra le 
colline dove 
cominciano a 

spuntare muschi e 
erba. Bisogna fare 
molta attenzione ai 
punti dove la neve 
appena sciolta  forma 
ammassi fangosi 
scivolosissimi. Lungo 
il sentiero a un certo 
punto una bellissima 
pernice artica bianca 
e paffuta ci taglia la 
strada incurante di noi 
umani. Per la verità 
ce ne erano altre due 
al centro di 
accoglienza all’inizio 
del sentiero, ma 
erano poco più di 
polletti in cattività. La 

caratteristica particolare di Svartifoss sono le nere colonne di basalto dalla forma esagonale di 

provenienza vulcanica che si ergono proprio dietro il getto d’acqua in caduta, formando un 
anfiteatro di notevole scenografia.  

Proseguiamo verso est attraversando l’immensa pianura semidesertica dello Skeidarársandur, 
costituita principalmente da sabbie vulcaniche e da detriti depositati dalle piene di un fiume 
glaciale. La violenza dei flussi d’acqua durante le inondazioni rappresenta una minaccia 
costante all’anello stradale del Ringvegur, che attraversa il sàndur  con diversi ponti, uno dei 
quali misura 904 m di lunghezza. Il ponte è eternamente provvisorio, perché viene 
periodicamente distrutto da valanghe e alluvioni. Nel 1996 una jökullhlaup (alluvione) travolse 
tutto e il tratto di strada statale presente nella zona, unica via di comunicazione verso i territori 
orientali, venne distrutto. Fortunatamente, data la scarsità della popolazione, i danni furono solo 
materiali e non vi furono vittime.  

 

 



ISLANDA  Pag. 38  

Jokulsàrlon e le sculture di ghiaccio     

Proseguiamo lungo il 
Ringvegur in mezzo 
alla nebbia fino alla 
laguna di 

Jokulsàrlon, 
unanimemente 

riconosciuta come 
una delle perle più 
preziose d’Islanda. 
Nella laguna si 
ammassano gli 
iceberg che crollano 
dalle pendici del 

gigantesco 
Vatnajökull, il più 
grande ghiacciaio 
d’Islanda. Purtroppo 
qui lo spettacolo 
possiamo solo 

intravederlo, perché pioggia e nebbia limitano fortemente la visione. Col teleobiettivo si riesce a 
fare qualche miracolo, anche se la montagna dietro i blocchi di ghiaccio rimane assolutamente 
invisibile. Dalla tarda primavera, a partire da maggio, organizzano gite in barca nella laguna per 
vedere da vicino gli iceberg. Adesso non si può, perché la superficie è in gran parte ghiacciata e 
la quantità di iceberg che si staccano dal ghiacciaio è massiccia. Foto di gruppo su un iceberg 
galleggiante nella laguna, incuranti di finire a mollo in compagnia di gabbiani e edredoni che 
nuotano nell’acqua ghiacciata in cerca di pescetti.  Che imprudenza!!! …ma intanto la foto ce la 
teniamo ben  stretta .  
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Laguna di Jokulsàrlon  
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Laguna di Jokulsàrlon  
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Ma è in arrivo la sorpresa: sulla spiaggia di sabbia nera vulcanica davanti alla laguna si sono 
accumulati moltissimi iceberg, trascinati verso l’oceano dalla marea e ributtati a riva dalle onde. 
La forza dell’acqua ha eroso e modellato gli iceberg creando delle vere e proprie sculture di 
ghiaccio naturali. I blocchi di ghiaccio bianco e celeste risaltano sulla sabbia vulcanica nera 
creando un contrasto cromatico eccezionale. Ognuno con la fantasia può vederci le forme che 
vuole: di farfalla, di stella, di barca, di elfo… chissà magari in qualcuno di questi blocchi di 
ghiaccio c’è veramente dentro un folletto fuggito da una saga vichinga.  

L’accumulo di iceberg 
sulla spiaggia di 
Jokulsàrlon è un 
fenomeno frequente, 
ma la quantità che c’è 
oggi deve essere 
eccezionale. Infatti un 
nutrito gruppo di 
fotografi e 
cineamatori è 
convenuto qui, tutti 
pronti a ritrarre il 
fenomeno.  
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Iceberg sulla spiaggia di Jokulsàrlon
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L’eclissi a Vik      

Venerdì 20 marzo, 
giorno di eclissi di 
sole. Qui in Islanda la 
copertura è 
pressoché totale 
(98.5%). La vediamo 
dall’alto dei maestosi 
scogli di Dyrhòlaey, 
vicino alla cittadina di 
Vìk ì Mýrdal.  

Le ripide scogliere del  
promontorio di 
Dyrhólaey (“la porta 
della collina che sta 
sull’isola”) si elevano 
dal mare fino a 115 
metri di altezza. Un 
punto di osservazione 
davvero esclusivo. Il 
cielo è sereno: questa 
volta il temutissimo 
tempo islandese si è 

adeguato 
all’eccezionalità dello 
spettacolo astrofisico 
e non ha fatto scherzi.  
Un gruppo di gente 
proveniente da tutto il 
mondo è già qui 
pronto con trespoli, 
videocamere e 
cineprese per 
riprendere l’evento. Il 
trio svizzero del 

gruppo, 
organizzatissimi come 
solo gli svizzeri sanno 

essere, ci presta gli occhialini speciali 
per vedere lo sviluppo del fenomeno. 
Al massimo della copertura il sole 
emana ancora un po’ di luce, ma 
l’oscurità è evidente e se l’orologio 
non segnasse che sono le 9.37 di 
mattina si potrebbe tranquillamente 
pensare che siamo di fronte a un 
crepuscolo. L’oscurità fuori orario 
rende ancora più nera la sabbia della 
spiaggia di Vik, che è già nera di suo. 
I gabbiani sono disorientati e 
nervosissimi: le femmine si rintanano 
nei nidi e rimangono acquattate lì, a 
protezione delle uova. I maschi ci 



ISLANDA  Pag. 44  

volteggiano sulla testa disegnando traiettorie schizofreniche e facendo picchiate improvvise.  

Finita l’eclissi, 
scendiamo sulla 
spiaggia per 
ammirare la scogliera 
dal basso.  In fondo  
alla penisola c'è un  
gigantesco arco nero 
di lava che si spinge 
sul mare, da cui il 
nome della  penisola 
(dyr  significa porta).  

 

 

 

 

 

 

Più avanti lungo la spiaggia ci sono numerosi faraglioni:  Háidrangur è il più alto (56 m). 
Seguono Lundadrangur e Mávadrangur, che è la formazione più lontana dalla costa, mentre 
quelli più vicini alla riva, a ovest dell'isola, sono Kambur e Litlidrangur. Secondo una leggenda 
locale, i tre faraglioni in fondo alla spiaggia rappresenterebbero un elfo che trascina una 
caravella arenatasi per la bassa marea. Visti da lontano e con un po’ di immaginazione, 
effettivamente ci assomigliano.  

Finita l’eclissi e 
ripristinata la 

normale 
luminosità 

solare, una 
passeggiata 

sulla spiaggia ci 
permette di 
ammirare le 
colonne di lava 
nera squadrate 
a esagono e 
ottagono che si 

innalzano 
praticamente 

dalla battigia. 
Paesaggi, 

questi di Vik, 
che ricordano 
un po’ l’Irlanda: 

la scogliera di Dyrhòlaey somiglia ai Cliffs of Mohair, il colonnato di basalto sulla spiaggia 
ricorda il Giant’s Causeway.  

Si torna a Reykjavík, mentre il tempo ovviamente sta cambiando ancora e volge al brutto. 
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Panorama dall’alto della scogliera di Dyrhólaey, poco dopo il termine dell’eclissi
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La selvaggia spiaggia di Vìk e la penisola di Dyrhòlaey 
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Vìk ì Mýrdal 
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Porticciolo nei dintorni di Höfn 
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Reykjavík          

“la città della baia fumosa”, capitale dell’Islanda è una cittadina di quasi 200.000 abitanti (circa i 
2/3 dell’intera popolazione del paese), affacciata sul fiordo Skerjafjördur. 

La città è piccola e si gira in un pomeriggio, ma merita una visita. Le cose da vedere sono tra il 
lungomare e il centro, e si raggiungono tutte a piedi.  

 

Reykjavík, vista dalla Hallgrimskirkja  

 

Il lungofiordo e il centro città   

Piove che dio la manda e c’è vento forte. 
Pochissima gente per le strade. Sul 
lungofiordo, lottando contro il vento 
contrario che ti ributta indietro, riesco a 
raggiungere il Sun Voyager, monumento 
in acciaio che raffigura un vascello 
vichingo stilizzato. La scultura si trova sul 
Saebraut, in riva al mare nel centro città. 
Nelle intenzioni dello scultore Jòn Gunnar 
Arnason doveva essere un dreamboat, 
un’ode al sole contenente la promessa di 
territori da scoprire, un sogno di speranza, 
di progresso e la libertà. Forse lo scultore 
poteva anche fare meglio…  
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Da qui, tornando 
verso il centro, si 
passa davanti 
all’auditorium Harpa 
Reykjavík Concert 
Hall, avveniristico 
complesso le cui 
vetrate sono state 
studiate per produrre 
giochi di colore che 
quando fa buio 
vorrebbero replicare 
un’aurora boreale. 
L’edificio stacca da 
tutte le casette 
circostanti e si vede 
da qualunque parte 
della baia e dei 
dintorni.  

Il resto del centro città è piccolo e si gira in una mezz’oretta. Molti bar e pub pieni di gente che 
beve birra, ristorantini, piccole piazze colorate, qualche sfiato che sbuffa vapore proveniente dal 
sottosuolo. Coda di gente a un chiosco che vende hot dog e hamburger, che pare abbia avuto 
grandi elogi persino dal presidente Obama quando venne in visita qui. Visto il maltempo, ne 
approfitto per fare acquisti di salmone affumicato di vari tipi e tranci di rana pescatrice in un 
supermercato. Il salmone, assieme ai preservativi e alla vaniglia, è una delle tre cose che in 
Islanda sono più a buon mercato che in Italia. Riguardo alla vaniglia, qui se ne fa un consumo 
esagerato non solo per i dolci ma anche per molti piatti tipici, così siccome ne importano interi 
container il prezzo è basso. Riguardo ai preservativi, non è difficile individuare la ragione del 
basso costo.  
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A passeggio per le vie di Reykjavík, facendo molta attenzione ai pazzi in bicicletta 
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Laugavegur, il viale del “runtur”     

Il Laugavegur  è l'arteria commerciale principale del centro di Reykjavík, che taglia  a metà la 
città  per circa 3 kilometri. Il nome significa "strada del lavaggio", perché una volta conduceva 
alle sorgenti calde di Laugardalur, dove in tempi antichi le donne di Reykjavík portavano la 
biancheria a lavare. Il viale è costeggiato di negozi esclusivi che offrono i prodotti tipici 
dell’industria e dell’artigianato islandesi: pesantissimi maglioni di lana, altri capi d’abbigliamento 
vari (curiosissimo il guanto di lana speciale per afferrare il boccale di birra), lavori di intaglio in 
legno, sculture di granito e basalto.  

Lungo il Laugavegur 
si aprono numerosi 
pub e discoteche 
dagli ingressi 

insospettabilmente 
vivaci e pieni di 
colore, stanti gli 
standard islandesi 
tendenti al grigio e al 
marrone. Qui il 
venerdì e il sabato 
sera gli islandesi si 
scatenano: si 
riempiono di birra e di 
“brennivin”, un 
terribile distillato di 
patate fermentato e 
insaporito con semi di 
cumino. Lo chiamano 
“morte nera”. Per 

spaventare i  
consumatori, il 
governo islandese 
aveva fatto disegnare 
sulle bottiglie un 
teschio con le ossa 
incrociate su uno 
sfondo nero, come 
logo per il liquore; 
adesso però 
sull’etichetta del 
Brennivin si trova una 
mappa dell’Islanda al 
posto del teschio. A 
una certa ora, e dopo 
avere ingerito la 
dovuta quantità di 
alcool, i bevitori 
vanno in stato di 
semincoscienza e 

cominciano a crollare a terra, nel locale o per strada. Tassisti pietosi li raccolgono, controllano 
l’indirizzo dai documenti nelle tasche  e li riportano a casa, chiaramente dopo avere inserito la 
carta di credito del “cliente” nel lettore per il pagamento. Prima di depositarlo davanti all’uscio di 
casa gli mettono in tasca la ricevuta.  
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 Questo fenomeno di 
follia collettiva del 
sabato sera, che si 
chiama “runtur” 
perché è 
caratterizzato da una 
gimkana di macchine 
che impazzano per le 
vie delle città più 
importanti (Reykjavík 
e Akureyri su tutte), è 
difficile da spiegare. 
All’origine ci sta forse 
la solitudine, 

l’incomunicabilità, 
l’incertezza per un 
futuro difficile e con 
poche prospettive, la 
voglia di evadere 

senza mezze misure. O forse un mix di tutto questo. 

 

A metà circa il Laugavegur si sdoppia. Prendendo il viale Skòlavördustigur, che si apre sulla 
destra, si raggiunge la Hallgrimskirkja, la cattedrale protestante alta 73 metri. Strana chiesa a 
forma di pallottola o di ala d’uccello, pare il Concorde messo in verticale. In contrasto con la 
spettacolarità della facciata, l'interno della chiesa è di una sobrietà quasi puritana. Sorprendente 
è l'organo a 5275 canne raggruppate in 72 registri, poste in modo da farlo sembrare una 
macchina da guerra. Qui d’estate esperti organisti suonano concerti di musica sacra 3-4 volte 
alla settimana. I protestanti hanno eretto questa chiesa su una collina per sovrastare e superare 
in altezza la vicina cattedrale cattolica, riuscendoci. Con un ascensore si può salire fino in cima, 
da dove si gode una bella vista di Reykjavík e della baia.  
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Murale nel centro di Reykjavík 



ISLANDA  Pag. 55  

Icelandic Phallological Museum  

In fondo al Laugavegur c’è un museo unico al mondo. E’ il museo dei falli. Attenzione: non si 
tratta di un museo che raccoglie foto di calcioni sugli stinchi e zigomi rotti da gomitate in faccia. 
Non di falli sportivi stiamo parlando, ma di una vera e propria rassegna di organi genitali 
maschili delle specie animali, con prevalenza di quelle tipiche dei paesi nordici. Insomma, una 

falloteca.  

Il museo è piccolo, ma 
comprende una collezione 
molto ricca di genitali 
maschili, vantando centinaia 
di esemplari. Oggi ci sono 
209 falli e parti penili, 
appartenenti a una 
sessantina di  specie animali 
diverse, alcune delle quali 
ormai estinte. Si va da quelli 
microscopici del criceto 
(lunghezza 2 millimetri, per 
vederlo viene fornita gratis 
una lente di ingrandimento), 
del lemming e del topo 
muschiato a quelli 

giganteschi del capodoglio (180 cm) e del maschio di balena. I cetacei sono rappresentati con 
ben 17 specie, ma ci sono anche l’orso polare, la renna, il toro e animali di provenienza varia tra 
cui l’elefante, il bufalo africano e alcune scimmie. Si intende sempre che è in mostra la parte 
dell’animale che rientra nel contesto del museo, non l’esemplare completo. Dovrebbe arrivare 
tra poco al museo anche l’organo del cirripede, il crostaceo famoso per avere lo strumento 
riproduttore più grande di tutto il regno animale, fino a  otto volte la lunghezza del proprio corpo.  

Le didascalie dei campioni esposti sono in varie lingue, tra cui l’italiano e, curiosamente, 
l’esperanto.  

L’ideatore del museo del fallo è Sigurdur Hjartarson, un professore in pensione che da tempo 

coltiva l’hobby di collezionare membri di 

animali di tutto il mondo. Nulla di erotico 

dunque, si tratta di una collezione di 

carattere scientifico e culturale. 

Di anno in anno cresce la curiosità da 

parte dei turisti nel visionare questa 

singolare mostra, che attira decine di 

migliaia di visitatori l’anno. Dato che 

l’organo dell’homo sapiens ancora non 

c’è crescono anche le proposte di 

donazione. Ad oggi sono quattro: 

quella di un islandese, di un tedesco, di 

un americano e di un inglese. Nel 

museo ci sono anche aspetti fantastici: sono esposte delle ricostruzioni immaginarie dei falli  di 

elfi, troll, mostri marini e altri personaggi della fantasia popolare. 

Sul cammino verso il museo ho incrociato due ragazze spagnole che arrossendo non poco 

chiedevano informazioni: “where is the penis museum?”. Pare che il museo sia molto più 

frequentato dalle donne che dagli uomini.  
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Icelandic Phallological Museum – Fallo di capodoglio 
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Due giorni al nord         

Salutato il gruppo che torna in Italia, prendo un volo interno della Air Iceland per Akureyri, il 
centro più grande del nord del paese. Il volo parte dall’aeroporto cittadino di Reykjavík, che 
praticamente è in centro città. Da questo aeroporto partono i voli interni, quelli verso la 
Groenlandia orientale (Kulusuk, Ilulissat, Nuuk) e le isole Far Oer.   

 

Da Akureyri a Husavik        

Il Fokker 50 della Air Iceland atterra a Akureyri in perfetto orario. Ho preso il primo volo, quello 
delle 8 e mezza, in modo da avere più tempo a disposizione per la visita. Le formalità per il ritiro 
dell’auto sono ridotte al minimo. Tutte hanno pneumatici chiodati già montati, anche le più 
piccole come la mia “tiny” Swift.  

Akureyri, seconda città islandese con 20.000 abitanti, è una graziosa cittadina proprio in fondo 
al fiordo Eyjafjördur. C’è il sole, che fa splendere le sagome delle casette e delle montagne 
innevate che si riflettono nelle acque del fiordo.  

Il Ringvegur costeggia il 
fiordo per una decina di 
kilometri, poi piega verso 
Est nel Nordurland. La 
strada è in ottime 
condizioni, al punto che a 
volte si fa fatica a 
rispettare il limite di 90 
km/h imposto dalla 
segnaletica. Traffico 
scarsissimo. Montagne e 
valli qui sono tutte 
coperte di neve, i laghi 
sono ghiacciati o in 
disgelo, qua e là sulle 
pendici delle montagne si 
incontrano casette 
colorate con i tipici piccoli 

cavalli islandesi fuori a pascolare.  

Prima sosta dopo una quarantina di kilometri per ammirare la 
spettacolare Godafoss, “la cascata degli dei”. Le acque del 
fiume Skjalfandafljòt cadono per circa 12 metri su una 
larghezza di una cinquantina di metri, formando un anfiteatro 
a ferro di cavallo che ricorda molto come struttura (non come 
dimensioni) le cascate del Niagara. La cascata è ancora 
parzialmente ghiacciata, anche se ormai siamo già oltre metà 
marzo, perché di notte qui scende sempre sotto lo zero. I 
raggi del sole illuminano il ghiaccio rendendo la visione 
indimenticabile.  

 

 

 

 

Ingresso bagni del Godafoss café 
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Godafoss, la cascata degli dei 
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Proseguo verso nord 
abbandonando il 
Ringvegur e prendo la 
N 845 che comincia 
proprio all’altezza di 
Godafoss. La strada 
corre lungo una valle 
interna  e dopo un po’ 
si riavvicina al mare 
raggiungendo la baia 
di Skjàlfandi (“la baia 
dei tremori”, a causa 
dei continui 

sommovimenti 
tellurici), su cui si 
affaccia l’incantevole 
Husavik. Siamo 
vicinissimi al circolo 
polare artico. La 
visibilità è 
eccezionale: le 
montagne dall’altra 
parte della baia 
sembra che si 
possano toccare. Una 
nave da crociera sta 
salpando dal 
porticciolo della città.   

Husavik è 
soprannominata la 
"capitale mondiale del 
whalewatching", ma 
adesso è un po’ 
presto per gli 
avvistamenti. La 
stagione migliore per 
l’osservazione di 
balene e capodogli 

inizia a maggio. E poi ho ancora negli occhi le immagini stupende 
delle megattere di Grundarfjördur.  

Chiaramente qui non può mancare il Museo della Balena, che 
espone interi cetacei imbalsamati e numerosi scheletri dei vari tipi 
di balene e altri animali marini che frequentano la baia.  

 Faccio qualche kilometro verso nord, cercando la strada che porta 
a uno dei caratteristici fari arancione di queste terre e per vedere i 
racks per l’esposizione del merluzzo a essiccare, che però sono 
ancora vuoti. Fuori città nel campo di calcio in erba sintetica la 
squadra locale si sta preparando al derby con Akureyri, che è in 
programma per il giorno dopo (domenica).   
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Husavik 
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Lago Myvatn         

Ritorno verso sud 
lungo la NR 87, che 
corre nell’interno. Il 
fondo stradale è in 
parte sterrato, ma si 
viaggia benissimo a 
70-80 km/h.  Lungo i 
50 km circa di questa 
statale che collega 
Husavik al lago 
Myvatn ho incrociato 
un veicolo, dicasi uno. 
La strada corre a lato 
della valle del Laxa, il 
fiume dei salmoni. 
Paesaggi di 
montagna incantevoli: 
la visione 

dell’altopiano 
completamente innevato, circondato da catene di monti su entrambi i lati, è semplicemente 
idilliaca. Ogni tanto mi fermavo stropicciandomi gli occhi. I punti più belli sono i laghetti in 
disgelo, che formano lagune di tutte le tonalità di verde e di azzurro, dal turchese al blu scuro 
secondo quanto spessore di ghiaccio si è sciolto.  
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Alba sulla NR 87
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Dopo avere fatto decine e decine di soste per le foto, arrivo finalmente al lago Myvatn, dove ho 
prenotato l’albergo via internet. La scelta è caduta sulla Vogafjoss Guesthouse di Reykjahlid, 
una fattoria adattata a albergo dove si continuano a allevare le vacche, col cui latte fanno 
formaggi e latticini. La stalla è separata dalla sala da pranzo da una vetrata spessa 
insonorizzata, così che da alcuni tavoli si possono vedere i fattori mentre accudiscono le 
mucche, portano il fieno, mungono. Producono diversi tipi di formaggio tra cui anche uno che 
chiamano “mozzarella”. E’ buono ma alla mozzarella ci si avvicina poco. Eccellenti invece i 
formaggi a pasta semidura, lisci, alle erbe o ai funghi. Cena a base di cosciotto d’agnello 
stracotto “slowly cooked” con accompagnamento di tre salsine (ai funghi, alla marmellata e 
piccante) e pasticcio di patate: una delizia. A questa guesthouse è proprio impossibile non dare 
le 5 stelle.  

Durante la notte siamo in molti fuori a scrutare il cielo per vedere se c’è l’aurora boreale, ma 
purtroppo verso sera era aumentato 
forte il vento, e quindi malgrado il 
cielo sereno e la forte attività solare 
del giorno le “northern lights” non 
appaiono.  

Il giorno dopo faccio il giro del lago 
Myvatn. Metà del lago è ghiacciata, 
l’altra metà è in disgelo o già 
scongelata. Sulle sponde si 
affacciano montagne e vulcani con 
in testa la caratteristica nuvola di 
sommità. Caratteristico il grande 
vulcano Hverfjall, un cratere a 
catino che ricorda moltissimo il 
Maracanà di Rio de Janeiro.   

Pecora solitaria sulle sponde del lago Myvatn  
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Cratere del vulcano Hverfjall  

 

 

 Lago Myvatn 



ISLANDA  Pag. 65  

 

Lago Myvatn 
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Lago Myvatn 
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Lago Myvatn
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A poca distanza dalla 
guesthouse dove ho 
dormito si aprono le 
grotte Grjòtagjà, ben 
poco segnalate e la 
cui entrata è quasi 

introvabile, 
semisepolta dalla 
neve. Non c’è 
nessuno, neanche 
un’impronta nella 
neve che potrebbe 
aiutare. Finalmente 
trovo un accesso da 
un buco tra le rocce, 
proprio dietro una 
spoglia betulla rossa. 
Si fa fatica a entrare 
perché il passaggio è 

angusto. Dentro  c’è una pozza d’acqua calda limpidissima color turchese illuminata da qualche 
raggio di luce che filtra tra le rocce.    

 

La cascata dell’acqua che rovina           

Lascio il ring del Myvatn e proseguo fino a incrociare la N 862 che porta alla cascata Dettifoss 
(“la cascata dell’acqua che rovina”). Non è difficile capire il perché di questo nome se si riesce a 
avvicinare il ciglio della cascata. L’ampiezza del salto (più di 100 metri), la potenza e la forza 
con cui le acque fangose del fiume Jökulsafjöllum precipitano nella gola sottostante sono 
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impressionanti e paurosi, specie se si osserva la cascata da distanza ravvicinata. Dettifoss per 
massa d’acqua e  altezza della caduta è la cascata più grande d’Europa. La portata media è di 
circa 200 m3 al secondo (circa 200 tonnellate d’acqua che si gettano fragorosamente giù nel 
canyon), ma dopo un temporale questo valore può quadruplicare. La potenza dell'acqua solleva 
spruzzi che si vedono a 1 km di distanza e nelle giornate di sole generano stupendi arcobaleni.  
La potenza d’urto è tale da scavare la forra sottostante al ritmo di diversi centimetri l’anno.  

D’estate la strada che porta alla cascata è aperta fin quasi al ciglio della caduta, ma d’inverno la 
chiudono. Quindi bisogna parcheggiare in prossimità del blocco stradale e farsi un kilometro di 
scarpinata nella neve. Ci sono pochi turisti, 5 o 6, malgrado la giornata di sole. Durante il 
cammino verso la cascata mi accompagna un ranger che porta sottobraccio un mazzo di paletti 
con bandierina. Mi aiuta a  trovare il percorso più breve in mezzo alla neve e a cercare i tratti di 
sentiero meno battuti dal vento che nelle aree aperte è violentissimo. Finalmente arrivo sul 
ciglio della cascata, accolto da un bellissimo arcobaleno formato dalle gocce nebulizzate che 
salgono dal canyon dove si getta la massa d’acqua. Molti punti sono pericolosi, soprattutto dove 
il ghiaccio si è sciolto e ha creato ammassi di fango argilloso talmente scivolosi che si fa fatica a 
stare in piedi. Per questo i  punti di osservazione consentiti sono pochi: troppo  grande il 
pericolo di ruzzolare giù. Infatti il ranger comincia a piantare i paletti che si è portato a dietro e 
che portano il cartello “SLIPPERY – ZONE PROHIBITED”. Per oggi sono l’ultimo visitatore 
ammesso qui.  

 

 

Dettifoss è una cascata di una bellezza ruvida e selvaggia, frutto di millenni di erosione e lotta 
tra gli elementi naturali. Uno spettacolo eccezionale che ripaga dello sforzo fatto per arrivarci in 
mezzo alla neve e al fango.  

A poca distanza ci sono anche le cascate Selfoss e Hafragilsfoss, ma il sentiero per 
raggiungerle è stato chiuso per ragioni di sicurezza.  
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Dettifoss, la cascata dell’acqua che rovina
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Altopiano di Krafla          

Scendendo da 
Dettifoss si hanno 
vedute stupende 
dell’altopiano di Krafla 
e delle montagne che 
lo delimitano. Al 
ritorno sul Ringvegur 
si incontrano le 
fumarole di Hverir, i 
cui sbuffi si vedevano 
già dall’alto. Pozze di 
fango ribollente, 
geyser nascosti, 
crateri, getti di 
vapore, rigagnoli 
fumanti: un paesaggio 
più da girone 
dantesco che da valle 
di montagna. Arriva 

un pullman di giapponesi, ormai ubiquitari in qualunque luogo turistico del mondo. 
Attrezzatissimi, si mettono ai piedi delle protezioni di plastica per la suola delle scarpe. Solo 
allora mi accorgo di un certo tepore ai piedi che stanno nel fango caldo tra le fumarole: meglio 
riguadagnare alla svelta il sentiero d’uscita prima che la gomma della suola venga corrosa 
dall’acidità e fusa dalla temperatura del suolo.  
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Hverir 
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Hverir
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Appena dopo Hverir 
c’è la deviazione verso 
Viti, il cratere del 
vulcano Krafla. La 
strada dovrebbe 
arrivare fino al cratere, 
ma due giorni fa  è 
caduta una valanga 
che l’ha sommersa. Si 
può arrivare solo fino 
al Krafla Power Plant, 
la centrale geotermica 
più grande di Islanda. 
Poi bisogna lasciare la 
macchina sul ciglio 
della strada e si può 
proseguire solo a piedi 
(o con un quad, come 
fanno dei ragazzi 

islandesi venuti fin qui per divertirsi). I giapponesi confabulano un po’, poi risalgono sul pullman 
e tornano indietro. Saranno anche attrezzati, ma voglia di fare fatica poca. Invece io e una 
coppia di turisti norvegesi decidiamo di avventurarci su per la montagna: un’altra scarpinata in 
mezzo alla neve, stavolta senza nemmeno sapere quanto ci sarà da camminare, sotto un cielo 
azzurro che più azzurro non si può. Alla fine, sarà lunga circa 1 km anche questa seconda 
passeggiata nella neve. Lo spettacolo però è meno ripagante dei quello offerto dalla cascata 
Dettifoss: il cratere Viti è ghiacciato e le magnifiche tonalità verdi-azzurre per cui è famoso si 
possono solo intuire, inglobate nello strato solidificato. Peccato. Sempre nella neve, si riesce ad 
avvicinare un po’ di più la solfatara di Leirhnjúkur, che si è in parte sciolta  formando un 
laghetto verde chiaro ben visibile tra le ombre ocra del terreno fangoso.  
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Cratere Viti  

 

 

Solfatara di Leihrnjukur  
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Altopiano di Krafla  
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Altopiano di Krafla  
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Altopiano di Krafla  
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Altopiano di Krafla 
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Sono quasi le 6 e c’è 
ancora una bella luce. 
C’è tempo, prima di 
tornare all’albergo, di 
fare una sana  
nuotata nella 
Jardbödin Nature 
Baths, una delle 
tante piscine naturali 
all’aperto che si 
trovano in questo 
paese. Temperatura 
esterna 1°C, 

temperatura 
dell’acqua 35 °C.  Un 
gruppo di ragazzotti 
islandesi trangugia 
enormi boccali di birra 
stando a mollo 

nell’acqua azzurra. Obiettivamente dentro si sta da dio, un piacere  assoluto. Il problema è 
quando si esce,  momento in cui tutti si lanciano verso gli asciugamani con scatti degni di 
Husain Bolt. Un’esperienza da non mancare, però facendo bene i conti l’ingresso costa quasi 
30 Euro, pensavo meno.   

 

 

Jardbödin Nature Baths 
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Pescatore scava un buco nel ghiaccio del lago Ljosavatn, che deve avere uno spessore mica da ridere 

visto che può sostenere il fuoristrada 

 

Vallata nei dintorni di Akureyri 
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La strada delle chiese            

Nel primo 
pomeriggio di 
domenica, con la 
bella giornata 
che invita a 
continuare la 
scoperta di 
questo paese, 
decido di andare 
in direzione sud, 
verso il centro 
dell’isola. La NR 
821 inizia appena 

fuori 
dall’aeroporto e 
percorre le  
vallate interne 

fino a raggiungere le pendici dei ghiacciai del sud. Il clima del fondovalle è più mite, siamo sui 
7-8 °C, cosi la neve sulle montagne si è in gran parte sciolta. I pastori hanno già aperto gli ovili 
lasciando pascolare in libertà le caratteristiche pecore islandesi, cornute e ricoperte di uno 
spesso strato di lana lunga e folta.  

 

 

Grundarkirkja 
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Saurbaerkirkja 

 

Le fattorie lungo la 
strada sono deserte. 
Mi fermo e entro 
senza problemi a 
curiosare nell’interno. 
Chissà, magari 
nell’oscurità si cela un 
folletto custode di 
qualche antico 
grimorio o epigrafi in 
rune vichinghe. Pura 
illusione, ovviamente. 
Lungo la strada si 
vedono invece tre 
bellissime chiese, una 
diversa dall’altra: 
prima l’appariscente 
Grundarkirkja, poco 
dopo l’abitato di 

Hrafnagil. Ha il  tetto rosso, gli stipiti esterni bordati di giallo e uno strano campanile con cupola 
in stile bizantino. Poi c’è la Saurbaerkirkja, più famosa,  con il tetto coperto di muschio e torba 
come nell’antica tradizione delle case di campagna islandesi. L’ultima è la piccola Holarkirkja, di 
legno bianco  con un giardino occupato da antiche tombe di granito. Non posso più proseguire: 
è tardi e poi la strada è già diventata sterrata, come presumo sarà da qui fino alla sua 
conclusione nel Sud, quindi devo tornare. 

Chiamerò questa strada “la strada delle chiese”.  
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Akureyri           

Intanto nel porto di 
Akureyri è arrivata la 
nave da crociera che 
avevo visto partire da 
Husavik. Faccio 
ancora in tempo a 
fare un giro per il 
centro cittadino, che 
in sostanza si 
sviluppa lungo la 
Hafnarstraeti, cioè la 
via pedonale che 
attraversa la città. 
Doverosa sosta al 
Café de Paris (Blaa 
Kannan Cafe) 

dall’inconfondibile 
esterno blu scuro, per 
una fetta di torta di 

panna accompagnata da un hot chocolate ristoratore. Due passi a piedi per la città svelano 
angolini con case colorate, tendine di pizzo alle finestre, gattoni che sonnecchiano sull’ingresso, 
mostri di cartapesta, negozi dove i maglioni costano molto meno che a Reykjavík e 
l’immancabile ristorante italiano, anche qui a due passi dal circolo polare artico.  

Ma è ora di andare in aeroporto per il volo di rientro.  
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L’orco e la strega di  Akureyri  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Un vivace angolino di 

Akureyri
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Il guardiano dell’Eiyafjördur 
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Akureyri 
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Il meteo          

 “Non lamentarti del 
tempo che c’è 
adesso: tra 5 minuti 
potrebbe essere 
peggio”. Questo 
famoso detto 
islandese è un 
ritornello che sentirete 
più volte durante il 
viaggio nella terra 
degli elfi. Nel corso di 
poche ore le 
condizioni meteo 
possono cambiare da 
sole splendente a 
nevicata fitta, con tutti 
gli stadi intermedi 
possibili e 
immaginabili. Per non 

dire di quando ci si sposta: le tempeste in arrivo le vedi in anticipo. Vortici di nuvole e cielo che 
si annerisce sono segnali inequivocabili di brutto tempo in arrivo. Se va bene è una 
pioggerellina più o meno fitta, se va male è una vera e propria bufera. Una giornata intera di 
sole pieno è da considerarsi un evento fortunato non solo in questo periodo, ma anche in altri 
mesi dell’anno stando ai racconti di chi è venuto qui d’estate.  

In generale, il tempo è un po’ più stabile nel Nord del paese, anche se fa più freddo. Il Sud 
invece è più esposto alle correnti atlantiche che provocano cambiamenti metereologici 
repentini. Il vento c’è dovunque, a volte fortissimo. Credo di essere stato davvero fortunato ad 
avere due giornate di sole pieno nel Nord, più un’altra che ha permesso a tutto il gruppo di 
vedere l’aurora boreale.  

 

La cucina           

La cucina islandese è stata una sorpresa. Si mangia veramente bene dappertutto. Il pesce è 
eccezionale, sia esso d’acqua dolce (salmone, charr o trota di lago, salmerino artico) o di mare, 
e qui la scelta è davvero ampia. Merluzzo ottimo dovunque, eglefino (detto anche “asinello”) 
che è un suo vicino parente, aringhe,  “luda” (il sensazionale halibut), skötuselur  (la rana 
pescatrice), “leturhumar” (gli scampi), “humar” (la langostina, che qui spesso fanno passare per 

aragosta). Come carne sono molto diffusi 
l’agnello e il montone, quasi introvabile 
invece la carne bovina, di cui peraltro non 
si sente affatto il bisogno. La birra è 
buona, con preferenza per la Viking, una 
stout ambrata prodotta a Akureyri. Tra le 
altre bevande la specialità locale è lo skyr, 
uno yogurt cremoso servito tal quale o 
come dolce con frutta di bosco o 
cioccolato.  

Cito qualche ristorante che vale davvero la 
pena, oltre al Vogafjoss di Myvatn di cui 
ho già detto.  
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A Reykjavík: 

- Sægreifinn. In 
inglese “seabaron”. 
E’ in fondo al 
porto, farete fatica 
a trovarlo. Non 
fatevi ingannare 
dall’aspetto 
dimesso e 
dall’ingresso da 
bettola di 
terz’ordine. La 
specialità della 
casa è la zuppa di 
aragosta 
(humarsùpa), ma 
semplicemente  
eccezionali sono 
gli spiedini di 
pesce: di 
merluzzo, di gamberi, di capesante (“scallops”),  di salmone, di trota (“charr”), di pesce gatto, 
di redfish. Chiedete di mangiare al piano di sopra; vi troverete proprio dentro a una nave, in 
una sorta di cambusa accanto alle cuccette dell’equipaggio coperte da tendine. A richiesta, 
servono anche la carne di balena. E’ rossa e saporita, con un gusto che sta tra il fegato e il 
vitello. Provo rimorso per il peccato di gola compiuto, ma ormai ciò che è fatto è fatto.  
Un’avvertenza: non stringete la mano al signore seduto che vi accoglie appena entrati. E’ la 
statua di cera del signor Kjartan Halldórsson, il cuoco marinaio che stufo di cucinare nelle 
cambuse delle navi decise un giorno di aprire questo ristorante.  

- Geysir bistro. In centro, questo si trova facilmente. Eccellente il salmone affumicato o 
marinato. Potete scegliere tra tre diversi tipi di affumicatura, oppure prenderli tutti e tre ma 
ditegli di stare indietro con la porzione, altrimenti non ce la fate a finirli. Qui a richiesta 
servono anche l’hakari, il famoso piatto tipico islandese a base di squalo elefante putrefatto. 
Ha un vomitevole sentore di ammoniaca e davvero non si capisce come gli islandesi 
possano considerarlo una prelibatezza. Per stomaci ipercorazzati.  

A Stykkishòlmur: 

- Sjavarpakkusid Restaurant. Una vecchia fabbrica di inscatolamento del pesce, trasformata in 
un accogliente ristorantino posto proprio davanti alla grande scogliera col faro. La sera gli 
abitanti  della cittadina vengono al ristorante per suonare brani al pianoforte a richiesta degli 
avventori. Qui il top sono l’halibut marinato 
e i frutti di mare.  

 A Husavik:  

- Gamli Baukùr, vicino al museo della balena. 
Si mangia pesce fresco locale, chiedete il 
“catch of the day” e vi diranno quello che 
c’è. Notevole scenario sul porto e sulle 
montagne della baia. Al momento del mio 
arrivo il ristorante era in procinto di essere 
chiuso per manutenzione, ma mi hanno 
detto che dovrebbe riaprire per il periodo 
estivo. La caffetteria rimane sempre aperta.  
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In tutti questi ristoranti che ho citato è difficile spendere meno di 40-50 € per una cena di 3 
portate più la birra. L’Islanda è cara, ma le alternative a costo contenuto ci sono. Per esempio, 
si può puntare sulle zuppe che vengono servite dovunque con accompagnamento di burro e 
crostoni di pane, calde e ristoratrici. Eccellente la zuppa di pesce, ottima quella di funghi e i vari 
passati di verdura che cambiano da zona a zona. Oppure, ci si può fermare nelle bakari, le 
panetterie che si trovano lungo le strade e fanno di tutto, compresa la pizza e panini con 
prosciutto o hamburger.  

 

Fondamenti per l’Islanda on the road            

Per girare senza problemi l’Islanda con un’auto è fondamentale consultare due siti: 

- il Vegagerdin http://www.vegagerdin.is. Fornisce informazioni dettagliate sulla 
percorribilità di tutte le strade islandesi. Condizioni del fondo stradale, nevicate in corso,  
lavori e manutenzioni stradali, chiusure temporanee o stagionali. Vi dice persino quante 
auto sono transitate nelle ultime ore nel tragitto in esame.  

- il sito dell’Istituto Islandese di Meteorologia http://en.vedur.is. Estremamente affidabile, 
fornisce previsioni a breve e  a medio termine. Quelle del giorno in corso vengono 
aggiornate ogni ora. Qui trovate anche le informazioni relative alla probabilità di vedere 
l’aurora boreale. 

Limite generale di 
velocità sulle strade 
extraurbane: 90 km/h, 
che conviene 
rispettare se non si 
vuole rischiare la 
multa. Traffico scarso, 
o del tutto inesistente 
fori dai centri urbani. 
Mettete il disco orario 
in qualunque 
parcheggio. Non si 
paga, ma i tempi di 
stazionamento sono 
regolamentati e c’è 
sempre qualche vigile 
che viene a 
controllare a che ora 
siete arrivati.  

Fare benzina senza una carta di credito è quasi impossibile. I distributori leggono la striscia 
magnetica, non il chip, quindi accertatevi che non sia bagnata o rovinata.  

Un’ultima avvertenza: non aprite le porte della macchina nella direzione del vento. Può essere 
talmente violento da scardinarle.  

 

Ore di luce             

In marzo in Islanda ci sono già 12 ore di luce al giorno, all’incirca dalle 7 e mezza di mattina alle 
7 e mezza di sera. Col sole si godono praticamente tutte, con cielo coperto invece l’oscurità si 
avverte prima. L’ora locale è quella di Greenwich, quindi una o due ore indietro rispetto a noi 
secondo quando abbiamo l’ora solare o legale.  

http://www.vegagerdin.is/
http://en.vedur.is/
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Conclusione           

Duro l’impatto con la routine quotidiana dopo un viaggio così.  

Intanto le sorprese non sono finite: sullo shuttle che alle 4 e mezza di mattina mi sta portando 
verso l’aeroporto di Keflavik per il volo di rientro, a un certo punto l’autista accosta e ci fa “look 
at the sky on your right”. C’erano nastri verdi di aurora in lento movimento nel cielo, l’ultimo 
regalo di questa terra. 

In conclusione, un gran bel viaggio, in un periodo insolito e con scenari insoliti e meravigliosi. 
Anche un po’ di fortuna, se penso all’aurora boreale vista così bene, alle balene, al tempo tutto 
sommato buono. Mancavano i pulcinella di mare e le salite sui crateri dei vulcani, percorsi che 
d’inverno vengono chiusi. Per questi obiettivi bisogna andare d’estate. Chissà…. 

 

 

 

Grazie alla guida Andrea e ai compagni di viaggio Paola, Mabel, Alessio, Luca, Francesca e 
Franco . 

Grazie a tutti quelli che hanno letto il racconto e sono riusciti a arrivare fino in fondo. 

Luigi 
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